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Vilumi il grande amor*. 
Dai ti — hf. Cm* l. 



Sopra il vulgo degli uomini che nascono e 
muojono nessuna orma lasciando del percorso 
cammino, sta il Genio. Molto acconciamente 
lo si raffigura nella mitica storia di Promé- 
teo rapitore temerario della scintilla divina, e 
tanto maggiormente addatto il confronto, ove 
si ponga mente ai sublimi patimenti ed alle 
ineffabili trepidanze che fecondano i voli pau- 
rosi di coloro che col Nume gareggiano nella 
potenza creativa. Si, o signori, il Genio, co- 
lonna di fuoco che segna il sentiero all'uma- 
nità vagante e sgomenta, sconta gli ardimen- 
tosi trionfi con desolata sanzione di dolori. 



Ma la coscienza d' una missione da compiere, 
la gioja di beneficare, sia pure gli scono- 
scenti, la febbre voluttuosa che accompagna 
i forti e vasti concetti e non ultimo il grato 
pensiero della postuma reverenza, sono ba- 
stante compenso alle diuturne torture e sor- 
gente inesausta di pertinacia e di abnegazione. 

V'hanno dei grandi che sull'ali della Fama 
varcano i confini della loro patria, per diven- 
tare cittadini del mondo che hanno illustrato. 
Altri ve n' ha che in più ristretta cerchia cul- 
minando, si fanno decoro al paese che li pro- 
dusse colle gesta inclite o colle manifestazioni 
dello ingegno poderoso. A tutte queste crea- 
ture privilegiate, orgoglio del sociale consor- 
zio, che lasciano morendo un tanto retaggio 
di vera gloria, devono gli uomini tributare 
ossequio e gratitudine. Sentimenti questi che 
il nutrire non basta; dovendo ciascun popolo 
venerare i suoi maguanimi, vuoi colle arti 
divine che ne imitano P aspetto e le corporee 
fattezze, o vuoi con quella che l'indole ne 
palesa e i costumi e le opere insigni. Plu- 
tarco immortale biografo di grandi e grande 
pur esso, consacra il principio nobilissimo ; 
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estende anzi siffatta riconoscenza anche ove 
sia straniera la mano che benefica od illustra, 
e non pago di vedere nella piazza di Chero- 
nea il simulacro di pietra eretto dai suoi 
compatrioti a Lucullo, volle altresì dettare la 
vita di questo generale romano, per grato ani- 
mo ai servigi ch'egli avea reso alla sua città. (*). 

Ho parlato di popolo — e popolo vuol es- 
sere quello che rende omaggio a chi in qual- 
sivoglia maniera benemerito della patria e 
della civiltà. Il voto collettivo soltanto è ve- 
race onoranza: l'iniziativa individuale, per 
quanto encomiabile, non diffonde i suoi raggi, 
e la pianta che tallisce sulla brulla vetta del 
monte, non per questo ne abbella V aspetto 
squallido e disadorno. Popolo sia quello che 
imprende e commette agli artisti i monumenti 
dei gloriosi defunti : cuore di popolo sovvenga 
alle arti che languono nella più disonesta ob- 
blivione. Esse per simil guisa di luce novella 
rifulgeranno : più viva forse di quella che emi- 
sero quando godettero i favori di papi e di 
principi. Ricordiamo che « le grandi cose molto 
meglio si fanno coi soldi del popolo che col 
fiorino del potente • (•): il mecenatismo popò- 



iare scevro da boria patrizia e da protezioni 
superbe segni la risurrezione dell'arte e sia 
prova solenne di civile assennatezza — 

Vedete voi questo busto di creta che lo 
scalpello delF artefice rinnoverà sul marmo a 
indistruttibile ricordanza? Chi è colui che 
venne effigiato in quel busto ? 

Ippolito Nievo — soldato e poeta. Non è 
friulano: che monta? Nacque in Italia e ci 
basta. Sulle rovine del municipalismo torreg- 
gia oggigiorno il pensiero della unità — le 
glorie d' Italia compongono un solo fascio e 
il mondo attonito e rispettoso lo ammira. 
Nievo, o signori, esprime la rinata giovinezza 
della nostra patria carissima, e dacché il suo 
cuore di artista si confortava nel soggiorno 
di questo non ignobile lembo di terra italia- 
na, a noi la grata incombenza di celebrarne 
la poesia battagliera, di memorarne le gesta 
e le virtù. 



# 

Padova, la dotta città di Antenore, concesse 
la vita a Ippolito Nievo, nato nel 30 Novem- 
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bre 1831 dal Dottore Antonio Nievo e da A* 
dele nobile Marin, cittadini sotto qualsivoglia 
aspetto onoratissimi. ( 5 ). Rifiuto l'antico co- 
stume di razzolate gli episodi della fanciul- 
lezza, per dimostrarli avvisaglie precorritrici 
dello imminente sviluppo. Solo mi compiaccio 
accennare (e questo forse non vago criterio) 
come l'indole vivace d'Ippolito mal compor- 
tasse la piega pedantesca che veniva impressa 
allo insegnamento nel Seminario di Verona* 
dove per cinque anni attese allo studio delle 
lettere. Alle reiterate lagnanze i genitori amo- 
rosi rispondevano col liberarlo da quelle pa- 
stoje, e quindi lo affidavano a distinto profes- 
sore veronese, affinchè, sciolto da tuttoché 
potesse incepparne le inclinazioni e la fantasia, 
giungesse a coronare l'edificio della sua coltura. 

Venne il fortunoso 1848 e qui veramente 
s' inizia la sua missione di cittadino. Comun- 

• 

que di soli diecisette anni, pure appartenne 
alla Guardia Nazionale di Mantova dov' erasi 
recato per intraprendervi il corso liceale; 
poscia rioccupata quella città dalle armi del- 
l' Austria, emigrava in Toscana colle bande 
dei volontari lombardi. Colà, nella eroica Li- 



-40- 

vorno, comincia pel nostro Ippolito P èra glo- 
riosa e fatale delle imprese militari. Colà, 
nella sanguinosa lotta cui prese parte, balena 
per la prima volta quel coraggio sfrenato 
che più tardi lo doveva collocare fra i prota- 
gonisti della italica rivoluzione — Caduta an- 
che Livorno, scampava dalla burbanza dei 
vincitori coir intendimento di recarsi a Roma 
dove ancor drappellava la bandiera della re- 
pubblica ; ma la strada gli veniva sbarrata da 
un amico carissimo, che a grave fatica e 
quasi violentandolo lo riconduceva fra i suoi 
cari. 

Superfluo il dire se così ardente anima ge- 
messe per la fine rovinosa di quella guerra. 
Ma frammezzo al dolore dell' orrenda jattura 
in cui eua precipitata la patria, gli fiammeg- 
giava la Fede nell'avvenire, c bene egli com- 
prese come compito di valoroso fosse quello 
di combattere sempre e senza stanchezza, sfi- 
dando disagi, sventure e pericoli. In queir e- 
poca di gestazione minacciosa che sussegue 
al 1849, Ippolito cospirò in Mantova dove i 
suoi studi lo avevano ricondotto — cospirò i n 
Padova dove nel 1856 ottenne il lauro di Giù- 
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stiniano — cospirò colla mente, col cuore, co- 
gli averi. Oh 1 quante volte pensando allo im- 
menso affanno de' suoi diletti se la ferocia 
dello straniero F avesse colpito, dovette con- 
fortare T opprosso animo col pensiero ga- 
gliardo della patria, cui virili tempre le più 
dolci affezioni pospongono ! — 

Prodigiosa la corona di lavori che decora- 
no la fama letteraria d' Ippolito — prodigiosa 
ove si consideri la brevità del suo tramite 
mortale. Ma la vita non si misura in ragione 
del tempo trascorso, sibbene delle opere utili 
compiute — un'anno di lavoro al Genio, vale 
il secolo della esistenza vulgare e vegetativa. 
L'operosità commendevole fra tutte le virtù 
cittadine, perocché se abbondanti tesori di 
vita, di forza e di valore nel nostro petto rac- 
chiudonsi, tuttavolta ben poco approderebbe 
codesta copiosità, ove il sudore della fronte 
siffatti germi preziosi non inaffiasse. Nievo 
pareva presentisse che la Parca aveva con- 
tato i suoi giorni — ed il lavoro, che dopo 
l'amore è la più grande gioia della vita uma- 
na, gli fu compagno indefesso e lo rese il- 
lustre. 



Amore ! puossi parlare di un poeta e tacere 
di Amore ? « Se un' immagin d' Amor non vi 
si mesce », dov'è la ispirazione, dove lo en- 
tusiasmo che feconda gli arditi concepimenti ? 
E pur discendendo nella cerchia che tutti gli 
uomini abbraccia, cos' è il cuore umano prima 
di amare? Viscere inerte e totalmente corpo- 
reo: Amore lo sublima ed india — come il 
granello d'incenso, che abbisogna del fuoco 
per diffondere il profumo misterioso. 

Nievo amò ; ma qui delicata riserva m' im- 
pone silenzio e mi taccio. Amore di poeta è 
cosa sacra: riverisca il mondo il prodotto 
mirabile d'immaginosi concetti, ma non s'at- 
tenti a sollevare il velo verecondo che si di- 
stende sovra l'altare. 

Della sua modestia basti dire ch'ella fu pari 
alla mente vigorosa. Ammirava egli lo inge- 
gno dovunque annidasse, e ne fanno testimo- 
nianza gli amici eh' ebbe molti e nobilissimi 
e che inorgoglivano del suo affetto. Chi ha mai 
diritto di mostrarsi superbo ? Il solo sapiente 
lo potrebbe; ma egli scorge davanti a se il 
pelago infinito dello scibile e a quella vista 
doma la sua anima che pur si sentirebbe al- 
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tera ed elevata. La nascita un caso, i beni 
materiali e gli onori caducità miserande: la 
Fortuna come ladro notturno invade, dissipa, 
confonde tutto a capriccio: sole rimangono 
la Virtù e la Sapienza, dovizie vere che nes- 
sun' imperio travolge. 

Ma è tempo ch'io riprenda l'interrotta se- 
rie delle vicende d' Ippolito. Dal 1857 al 1859 
soggiornò a Milano, sempre attendendo con 
rara assiduità alle sue composizioni lettera- 
rie. Là vide fiducioso lo appressarsi di quella 
guerra in cui la Francia doveva stendere la 
mano all'Italia, per farle poscia scontare il 
beneficio con turpe iliade di vergogne e di 
umiliazioni — Nievo non peritossi : cessava il 
cospiratore ed il letterato, e sorgeva il volon- 
tario che impugna il moschetto per la libe- 
razione della sua terra. 

Si disse che quegli eh' è responsabile del 
suo Genio verso l'umanità, non può cimen- 
tare la propria esistenza, sia pure per la 
causa della patria. Grave ragionamento co- 
desto, ma glaciale troppo e sconfitto fre- 
quenti volte dai fatti. Imperocché tanto pia 
riuscirà gradito alla patria lo eletto sacrifi- 



ciò: tanto più sarà cementata la causa che 
annovera i grandi fra coloro che la difen- 
dono. Essere Bardo e soldato! Combattere 
con la penna e con la spada! — 0 il Gran- 
de sorvive, e la sua voce tuonerà più ga- 
gliarda e più venerata al suo popolo — o 
cade, e sorgerà dalle sue ceneri chi ne farà 
l'apoteosi : lo esempio magnanimo sarà spro- 
ne ai dubbiosi e rampogna ai codardi e la 
patria avrà nei suoi fasti una memoria no- 
va e trionfale. Petòfi poeta ungherese che 
sintetizzò le massime aspirazioni dell' uomo 
in questo detto : « per lo mio amore do la 
mia vita, per la libertà l'amore»; Petòfi 
combattè sul campo i nemici della sua pa- 
tria che pur furono i nostri. Soccombette : (*) 
che importa ? Felice la patria che conta nella 
sua Storia di siffatte grandiosità. 

Ascoltatemi: favello di gloria italiana. Ga- 
ribaldi, figura storica che i secoli venturi in- 
vidieranno a quest' epoca agitata, varca il 
Ticino, vanguardia delle forze di Piemonte 
e di Francia — vince a Varese, a Como, 
sul Bresciano, allo Stelvid — vince sempre 
e dovunque. Sta per is volgersi un vasto pia- 
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no militare, quando inattesa come la folgore 
e come la folgore rovinosa, piomba V infau- 
sta novella dell'armistizio, poi quella della 
pace — Villafranca. Il Genio della Libertà 
sviato in un punto prorompe in un' altro. 
Due piroscafi salpano la notte del 3 al 4 
maggio 1860 dalla ligure costiera, e corro- 
no scivolando fra le navi da guerra del Bor- 
bone. 

— Chi sono ? — Dove vanno ? — Sono i 
Mille : vanno contro una flotta ed un' eser- 
cito, veliti della patria risurrezione — duce 
Garibaldi. Marsala presa, Calatafimi, Paler- 
mo, Milazzo, il Volturno, battaglie titaniche 
— vittorie tutte. I centomille della forza 
sono dispersi dai mille del diritto, (*) come 
le enormi cupole di neve che rivestono l'Al- 
pe si squagliano ai tepori primaverili. 

Nievo segue dovunque la stella di Gari- 
baldi : nel 1859 Sergente delle Guide, poscia 
Tenente dei Cacciatori delle Alpi nelle bat- 
taglie di Lombardia — quindi uno dei Mille 
argonauti di Libertà. Capitano a Marsala, 
Tenente-Colonnello a Calatafimi, Colonnello 
a Palermo. Cessate precocemente la guerra, 



affidano alla sua Specchiata integrità un'In- 
tendenza militare di prima classe : il robusto 
intelletto, mirabile a dirsi! poteva accoglie- 
re le fantastiche ispirazioni della poesia, ed 
i freddi calcoli di una vasta gestione am- 
ministrativa. 

Mi accosto tremante alla catastrofe del- 
l' Eroe. Dopo la presa di Capua, sullo scorcio 
del 1860 salpa da Palermo non potendo re- 
primere la immensa brama di rivedere la 
sua famiglia, colla quale soggiorna per qual*- 
che tempo in un paese di quella parte del 
Mantovano che i trattati lasciavano all' Italia. 
Quindi riprende volonteroso la via della Si- 
cilia, onde completarvi P esposizione del suo 
operato. 

Nel giorno 4 marzo 1861, non rimovendolo 
dal fatale proposito nè le preghiere degli 
amici, nè il fisico illanguidito, nò il tempo 
minaccioso, nè lo sdruscito aspetto del va- 
pore P Ei cole J move su questo legno dalla 
città maggiore della Sicilia diretto a Napoli 
« Torino. La fine spaventosa dell' Ercole è 
nota — ne vo' inasprire una piaga cho sem- 
pre sanguina. Tutti i passeggeri vittime del 
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naufragio — del legno nessuna reliquia — 
l'Astro tuttora sulla curva ascendente si ri- 
stà dal viaggio e rovina nell'abisso. 

Alla benedetta salma manca, ahimè ! Tono- 
re del sepolcro — l' effigie marmore^-che 
reverente pietà cittadina gli erige r supplisca. 
Rammento le parole Jp, Pericle orante pei 
morti del Peloponeso : « qualunque terra qua- 
lunque mare, ottima sepoltura degli incliti». 



Compiuta la narrazione delle gesta e delle 
virtù cittadine del nostro Nievo, esaminerò col 
maggior possibile laconismo il poeta ed il 
prosatore. 

Nei lavori d'Ippolito, com'è dei migliori 
ingegni, riscontrasi quella legge di progres- 
sione che sta in armonia collo sviluppo dello 
intelletto e colle svariate impressioni delle 
umane cose. Svolgonsi in essi le più elette 
facoltà del poeta e dello scrittore italiano — 
fantasia potente, rapida e creatrice, senti- 
. mento delicato e gentile, attitudine ad ap- 
propriarsi le bellezze del mondo fisico e del 

2 



- im- 
mondo morale. E siffatte facoltà vennero in 
Nievo sin dalla prima giovinezza educate 
sugli autori Greci e Latini, immortali mae- 
stri del Bello, su Dante, sugli eccellenti d'ogni 
nazione. Per la qual cosa seppe egli senza 
distinzione di scuola cogliere il meglio dal 
classicismo e dal romanticismo e parlare ai 
contemporanei nel linguaggio più intelligibile 
e più acconcio all'epoca. In tutti i suoi scritti 
traluce lo intento nobilissimo di ridestare negli 
italiani quel senso morale che doveva più tardi 
riuscire fecondo di efficaci virtù cittadine. 
Quando la schiavitù contamina la patria, anche 
la Letteratura, che ha per iscopo di condurre 
al Vero per mezzo del Bello, deve farsi co- 
spiratrice, e 1' anima di Nievo comprendendo 
il faticoso mandato, se lo assunse ed ap- 
propriò come debito sacro. In mezzo allo u- 
niversale scoramento ed alle smorte spe- 
ranze che lo attorniavano, egli cantò V ap- 
pressarsi del risveglio italiano — come la 
statua di Memnone che nel deserto diffonde 
la voce armoniosa, quando il crepuscolo mat- 
tino precorre di pochi istanti il sole che 
sorge. 
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Nei versi più giovanili vedesi un graduale 
processo d'imitazione del Giusti, del Parini, 
del Leopardi e del Foscolo. Non sempre nuovi 
i soggetti, ma nuove e scelte con mirabile 
associazione d'idee le circostanze: grandis- 
sima la varietà del metro che sempre all' ar- 
gomento s'attaglia. Scorgesi palese in qualche 
suo lavoro il desiderio di esercitarsi su qualche 
modello notissimo; ma quanto diverso dal 
vulgo degli imitatori! Qual logica severa e 
proporzione nelle parti ! quanta venustà nella 
sua tavolozza! Quanta opportunità e par- 
chezza di erudizione! Quanta verità nel de- 
scrivere ! 

Il Tenca nel Crepuscolo parlando di gran nu- 
mero di versi contemporanei, dava già nel 
1856 la preminenza ad Ippolito, antivedendo 
in lui un poeta grande ed innovatore. Questo 
giudizio venne confermato da posteriori pub- 
blicazioni del Nievo sparse in due giornali 
paesani ( a ) ed in qualche effemeride milanese 
f), e definitivamente sanzionato nelle Remi- 
niscenze d* un' anima* nel Canzoniere Le Lue- 

- 

ciole e negli Amori garibaldini. In queste note 
poetiche dettate in vari tempi, il Nievo espo- 



neva i risultati del suo spirito osservatore, 
delineava luoghi veduti o narrava avveni- 
menti cui aveva partecipato. Poesie mirabili 
per atticità e vaghezza di tinte — ora profon- 
damente satiriche, ora sublimi per delicatezza 
di sentimento. 

Della sua coltura poetica su scrittori stra- 
nieri diede attestato chiarissimo nella Ver- 
sione dei canti di Heine e in quella dei Canti 
popolari della Grecia moderna. Dopo queste 
prove gloriose i migliori ingegni italiani lo 
festeggiarono accogliendolo nel loro conzor- 
zio e, per tacere di molti, nominerò il Gaz- 
zoletti, il Maffei , i' Aleardi , il Prati ed il 
Carcano. 

Come prosatore si diede a quel genere 
che più procura lettori e che del resto è il 
più irto di scogli, voglio dire alla Novella 
ed al Romanzo. Ed è a siffatti lavori ch'e- 
gli proluse bellamente con con uno scritto 
erudito Stilla letteratura civile e popolare. 

La scena delle Novelle è quasi sempre il 
nostro Friuli: i personaggi fotografie di vi- 
venti, ma idealmente abbellite. In esse ven- 
gono con profonda conoscenza del cuore 
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mano analizzate le passioni della vita inti- 
ma, ed è mira costante dello scrittore il 
principio della moralità — principio sapien- 
temente tradotto e svolto senza sussiego o 
pedanteria. 

Scrisse tre romanzi: 1* Angelo di Bontà 
compiuto in quindici giorni, Il Conte Peco- 
raro e Le Confessioni o Memorie d'un ot- 
tuagenario. 

Nel primo dipinge gli ultimi anni della 
repubblica veneta — offre i tipi del nobile, 
del popolano, della donna gentile, e lamenta 
i vizi domestici espressione verace della po- 
litica decadenza. Il Conte Pecorajo è roman- 
zo psicologico: i personaggi son tolti alla 
campagna ed è specchio esattissimo dei co- 
stumi nelle popolazioni rurali: la scena il 
nostro Friuli. Nelle Memorie d'un ottuage- 
nario (') abbiamo la sintesi del concetto dei 
due primi, cioè la vita privata e la pubbli- 
ca. Son due volumi di mole vistosa e venne 
generalmente notata la nessuna lima della 
seconda parte, nonché V ottenuto immeglia- 
mento nel difficile magistero dell' arte. 

Della Drammatica si fece il concetto che 



dovevano suggerirgli Goètte, Shakespeare, 
Nicolini, Manzoni ed altri sommi ch'egli con 
fervido slancio meditò. Non scrisse, sembra, 
per la recita, sibbene per abbracciare sotto 
questa forma un'epoca, dettando la biogra- 
fia di qualcuna delle solenni individualità 
che la caratterizzano : così il Galileo. Nelle 
sue tragedie tuttora inedite : lo Spartaco ed 
i Capuani, intese di esprimere due momenti 
dell'antica vita italiana e insieme il disde- 
gno della servitù e la necessità per la sua 
patria di sollevarsi dalla abbiettezza per ri- 
diventare Nazione — 

L' angustia del tempo non mi concede se 
non che questo sguardo rapidissimo su quan- 
to ereditammo dal Nievo. (•) Basterà se non 
altro a dimostrare quanto sia grande la per- 
dita d' un' ingegno che stava per spiegare 
liberi voli ad illustrazione del suo paese. 
Nievo, o signori, non trasse la sua Musa 
fra le rovine d'un culto caduto, ma seppe 
osteggiare la fredda teorica che circoscrive 
la vita nel breve giro degli anni e che de- 
nuda d' ispirazione e di vigoria. Se ogni ve- 
stigia di mistico scompare, la poesia tra- 
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monta e subentra un 9 anarchia morale in cui 
l'errore gavazza come in suo regno — Nie- 
vo trattò 1' inno e V elegia, la satira ed il 
sentimento e fu pari sempre ai subbietti. 
Con vergine entusiasmo egli scese nelle più 
recondite pieghe dell' anima per suscitarvi 
passioni virili e nobili sdegni: fu profeta 
perchè poeta e volle che in lui si model- 
lasse la sintetica sentenza di Byron, che as- 
seriva essere la poesia « coscienza d'un mon- 
do avvenire ». 



L'onda tirrena è tumulo al poeta -solda- 

• 

to — e quale sapremmo immaginarne più 
degno? Non è lo Appennino il mausoleo del 
Ferruccio? I monti che colle vette paurose 
sovrastano ai nembi e il mare che alla tar- 
dezza della mente balena 1* idea dello infi- 
nito, non sono forse le più imponenti fatture 
della Natura? Non sono lo spiro che feconda 
il Genio de Bardi, la sintesi d' ogni terrena 
maestosità ? 
E italiane sono le acque dove giacciono 



le ossa di queir amato : italiane non tanto 
perchè invidiata cornice alla patria nostra, 
quanto perchè teatro della nostra antica pos- 
sanza marinara. E se per secoli ignavi po- 
vera messe vi raccogliemmo di gloria, se 
stranieri vessilli superbamente le solcano , 
non ci diffetti la Fede di tempi meno sven- 
turati. Nievo ci palesa che il valore ita- 
liano germina ancora in qualche petto ge- 
neroso. Su di noi si addensano i fasti di tre 
epoche risplendenti di civile grandezza; ma 
oggigiorno queste memorie non sono vanti, 
sibbene pondo insoffribile, e fa d'uopo col 
tenace volere e colle forti opere meritarle — 
Povero Ippolito! quando poetavi II Mare 
( 10 ), e mirando il Tirreno esclamavi pen- 
soso : 

Oh quante son segnate orme ò? eroi 
So quei mobili strati! 

eri inconscio profeta della tua sventura, che 
è pur sventura d' Italia. Tu cantavi in quel 
poema le tempeste dell'Oceano che coi cieli 
accumula le ire, le feroci battaglie degli 
uomini, le doviziose navi commercianti, le 
vele del Genovese « creator di mondi » ed 
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ultima la sventura di Franklin ( M ) — Udite- 
la: è plastica e pittura, lamento ed epo- 
pea— 

Entro quei mari 

Che d' abissi di ghiacci e d' infiniti 
Spazi nevosi all' uom l' Artico polo 
Precludono per sempre, un generoso 
Correva arditamente e alle Britanne 
Glorie aggiunger non ultima volea 
La trovata da uu Anglico nocchiero 
Diffidi via, che circuisce il sommo 
Americano lido. £ navigava 
Lunga stagione dove lento il Sole 
Invan dardeggia doli' obliquo raggio 
Gli eterni ghiacci e nell' ardita prora 
Spinta dal vento si frangea stridendo 
La fredda lastra che stendeva il verno 
Sugli angusti passaggi. Alfine il giorno 
Digradando dal pallido orizzonte 
Scomparve, e colle grigie ali la grave 
Notte occupò le gelide montagne, 
Di cui s' udiva il gigantesco urto 
E lo scroscio tonante allor che il vento 
Infondeva una vita in queir inerte 
Natura, ed et più temerario il corso 
Volse al Polo supremo; e spesso lieta 
Notturna aurora di sue rosee nubi 
E d' immagin fantastiche 1' ardito 
Britanno lusingò, come Sirena 
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Che il nocchiero traea con dolci snoni 
Ai negri abissi — Altro I* errante flotta 
Delle ghiacciate moli unirsi parve 
Come io battaglia e stringere gli immensi 
Fianchi e serrar per sempre entro splendente 
Tomba l* Angliche navi — E là non valse 
Nè tuonar di cannoni o disperato 
Sforzo di leve, o perdita di vele 
Lassate ai venti ! — Giunta era al suo fine 
La volontà dell' uomo, e ornai natura 
Cieca regnava — Oh quanto iroso e bieco 
Ripiombò sull' altera anima in tanta 
Sconfitta il consueto d' ogni cosa 
Disdegno, ed il voler eh' oltre la morte 
Comanda, eppur dal freddo orrido sonno 
Preso parea che dominava i muti 
Atrii del polo ! — 

Ahi lassa e rassegnata 
Gente., che paghi colla vita un pane; 
Serva per tutto e martire, sia il mare 
II tuo sepolcro o i campi ove la sorte 
S» agita degli imperi, a te 1» orgoglio 
D' uomo non bada che accecato insegue 
Un fantasma di gloria, e a forza segui 
Lui nel periglio ; ma V onor mercato 
Sol col tuo sangue ad esso offre la Fama 
Ingiusta, e danna te, plebe d' Eroi, 
0 viva o morta a inonorato obblio! — 
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Poesia vera codesta ; perocché in essa lam- 
peggi una vena fantastica che emana da una 
mente sdegnosa delle umane ingiustizie e tem- 
prata alla officina sacra del cuore. É la poesia 
che svolge i più ardui problemi sociali, è l'uo- 
mo che difende gli uomini tuonando la voce 
contro l'orgoglio dei pochi e rilevando le incal- 
colate virtù dei gregari— plebe d'Eroi. In que- 
sii versi improntati da un soffio melanconico si 
palesa il lamento, non già lo sconforto ; avve- 
gnaché in essi T anima di chi legge non si 
travolga nel turbine dell' amarezza, ma si ri- 
scaldi nel fuoco sacro della Fede. Un eroico 
conato, una natura squallida, selvaggia, ine- 
splorata ed una catastrofe universalmente 
compianta, era quadro da meritare una valida 
penna che ai futuri lo tramandasse — e fu 
degno compito d' Ippolito Nievo. 



Parecchie città vogliono questo egregio per 
loro concittadino — come già in altri e peg- 
giori tempi avvenne del povero Torquato. U- 
dine nostra rifugge da contese inutili ed in- 



consulte, e stabilendo 1' erezione di un Busto 
ad un' illustre precocemente scomparso, intese 
onorare un' ingegno acutissimo ed un olocau- 
sto generoso. 

Come è bello il vedere la Statuaria che im- 
mortala la Poesia ! — Ned io, signori, so trat- 
tenermi da un senso di alterezza pensando 
che sta per incarnarsi l' idea di questo mo- 
numento che al cittadino patriotismo pro- 
posi. Non poteva del resto altrimenti succe- 
dere; imperciocché non invano mai si faccia 
appello al cuore ben fatto del popolo. E sa- 
rà veramente splendido il tributo con cui 
T Italia avrà coronata la memoria del Nie- 
vo, quando per cura di qualcuno dei fortu- 
nati eh* egli vivendo dilesse, rivedremo in 
decorosa edizione il fiore de' suoi scritti. 

Ma la migliore onoranza sarà la imitazio- 
ne delle sue virtù. Noi giovani raccoglia- 
moci nel silenzio della nostra tranquilla co- 
scienza, e meditiamo sulla sua vita e sulla 
sua penna consacrate alla redenzione di que- 
sta cara patria, cui nulla potrà scemare P af- 
fetto nostro. Lo studio delle vetuste tradi- 
zioni c'infiammi; poiché dalla profonda co- 
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noscenza della Storia attingeremo quella 
robustezza di volontà che è V arra sicura 
di gagliardi fatti. Aspirazione nostra dev'es- 
sere la triade pitagorica vagheggiata da Vi- 
co : conoscere , volere , potere. Non ci trat- 
tengano velenose dubbianze o stolte paure 
e corriamo fidenti alla meta designata. Là 
troveremo ancora una volta la palma del 
trionfo e gusteremo V orgoglio ineffabile che 
deriva dal sudato acquisto della grandezza. 
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NOTE 



(1) Cosi lo stesso scrittore dichiara nella sua vita di Cànone 
(voi. rat pag. 184 dell' ediz. frinì. Udine 1882). Tutti aanoo 
come Plutarco sortisse i natali in Cheronéa nella Beozia. 

(2) F. D. Guerrazzi. Orazioni funebri, 

(3) Ricevetti le notizie biografiche su Ippolito Nievo dallo 
stesso suo padre aw. Antonio, cui mi professo riconoscente 
della squisita cortesia. 

(4) Sandor PetoQ combattè da prode alla battaglia di Se- 
gesvar (Traneìlvauia) nel 91 luglio del 1849. Finita la lotta 
non fu trovato nò fra i prigionieri nè fra i morti, e non lo ai 
rivide più nè in terra d' esilio, nè in patria. (Vedi note ai 
Sette soldati^ Canto politico di A. Aleardi) 

(5) Pensiero di Vittore Hugo nel suo discorso al meeting 
di Iersey. (Agosto 1860). 

(6) h'Alchimitta friulano redatto dal prof. Camillo Gius- 
sani e 1' 'Annotatore friulano di Pacifico Valussi. 

(7) Le ore Casalinghe — La Ricamatrice, 

(8) Di questo postumo romanzo del Nievo scrisse una dotta 
e forbitissima critica il aig. F. Pagavini nelle appendici del 
Giornale di Udine (vedi num. 241 e aeg. dell* anno 1887). 



(9) Del Nievo perissero il poeta Benardino Zendrini, la 
gentile poetessa Erminia Fuà-Fusioato, il Zenardelli jecc. 
L* illustre Carlo Leoni dettò la seguente iscrizione storica 
che potrebbe decorare lo zoccolo del Busto eretto dagli 
udinesi: 



PADOVANO 
MENTE RICCA FULGIDA FERMA 
SOLDATO POETA 
DEI MILLE UNO 
CON PARI FORZA E FEDE 
PENNA VITA 8ACRÒ 
ALLA INSAZIATA 
DI DOLORI E SANGUE 
AHI L'ONDA SICULA 
AGLI ASPETTANTI VENETI 
L' EROE TRENTENNE 
RAPÌ 
1861 



LAGRIMATE 

(10; Èdito *q\Y Alchimista friulano del 1854 N. 48 e 49. 

(11) Intendimento di Sir Iobn Franklin era quello di tro- 
vare il passaggio del Nord-Ovest nelle più elevate latitudini 
dell' Oceano glaciale artico. É noto il nessun risultato delle 
ripetute spedizioni navali ordinate dal governo d' Inghilterra 
per rintracciare I» ardito viaggiatore ed il suo equipaggio. 



IPPOLITO NIEVO 
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